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COMUNICATO STAMPA n. 17
Unità nella diversità. Alla ricerca di un futuro sostenibile
Gli uomini stanno progressivamente separandosi della natura, ormai considerata come una risorsa da sfruttare per sostenere la crescita economica. Quali strategie esistono per riportare questa tendenza in una corretta prospettiva? Hanno provato a rispondere a questo interrogativo quattro specialisti di diversa formazione nella tavola rotonda dal titolo Unità nella diversità. Alla riscoperta del pensiero organico per un futuro sostenibile, sabato 27 ottobre alle ore 15 nella Sala del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale. All’incontro hanno preso parte Glenn Albrecht, filosofo transdisciplinare nella Scuola di Scienze Biologiche e dell’Ambiente dell’Università di Newcastle (Australia), Luisa Maffi, linguista, antropologa ed etnobiologa, David Rapport, ecologo canadese, pioniere del concetto di “salute degli ecosistemi” e Roberto Stucchi, piccolo imprenditore toscano che ha convertito alla coltivazione biologica la sua azienda agricola.


Il primo a intervenire è Glenn Albrecht, il quale presenta gli effetti negativi di questo allontanamento dalla natura: «L’attuale sovraccarico di artefatti tecnologici e l’immersione in una cultura sintetica ha fatto emergere una nuova famiglia di patologie. L’allontanamento dal nostro mondo d’origine, organico, provoca un’incidenza maggiore di depressione, suicidio, turbe mentali e solastalgia, un nuovo termine, che descrive una forma di malessere umano che si sviluppa come conseguenza della percezione negativa dei cambiamenti nell’ambiente». La contromisura consiste in un ritorno graduale a una cultura e uno stile di vita più organico e vicino alla terra: «una nuova famiglia di tecnologie e modelli di crescita meno selvaggi possono condurci nella giusta direzione».

Tocca a David Rapport provare a determinare quanto gravi siano le ripercussioni dell’attuale stile di vita sull’ambiente: “Molti ecosistemi della terra sono al collasso”, spiega lo scienziato. “Ce ne accorgiamo perché studi recenti vedono compromessa una grossa parte delle capacità di organizzazione, produttività e capacità di recupero dei singoli sistemi. Questo malessere si traduce anche in immediati svantaggi per l’uomo; basti pensare alla siccità, all’erosione e a patologie come la malaria”. 

Luisa Maffi tira in gioco il ruolo dell’uomo e il concetto di diversità bioculturale: «esiste una correlazione tra i picchi di biodiversità tipici dell’area equatoriale e il numero di lingue parlate dalle popolazioni native. Basti pensare a Papua-Nuova Guinea, dove milioni di organismi comunicano in centinaia di linguaggi differenti». L’attuale penetrazione economica e culturale in queste aree ha sbilanciato antichi equilibri provocando una forte perdita di identità: «con l’associazione Terralingua stiamo avviando dei progetti pilota, nel Nord del Messico per esempio, che mirano a contenere questa perdita, attraverso un aiuto diretto alla popolazione e a interventi mirati sull’ambiente».  

Roberto Stucchi affronta la stessa questione dal punto di vista agricolo : «non sono uno scienziato ma ho potuto vedere un impoverimento delle culture nella zona del Chianti Classico in Toscana. Questo fenomeno ha indotto, oltre a una qualità inferiore dei prodotti, vino compreso, anche una perdita di biodiversità dell’area. Le prospettive per una rinascita stanno in pratiche agricole con un impatto minore, aziende più piccole ma più attente all’ambiente, che instaurano un rapporto diretto con l’acquirente».
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